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Personalmente Giulio II non era certo un dotto. Egli aveva  
fatto bensì con i teologi anche gli studi di giurisprudenza in Pe­
rugia1 ed aveva anche acquistato una certa conoscenza dei clas­
sici, tanto che una volta in un viaggio seppe citare molto bene 
un passo di V irgilio.2 Ma la sua cultura non era tuttavia tale da 
permettergli di scendere nell’agone letterario come suo zio Si­
sto IV o di esercitare influsso immediato sulla letteratura come 
fu il caso del suo successore.3 Quale fosse la cultura del papa fu  
ben detto con poche parole da un tedesco allora dimorante in 
Roma. « Giulio II, egli scrive, era un uomo di tanta prudenza, 
preveggenza e oculatezza da non soffrire il confronto con alcuno ; 
cosa veramente mirabile, non essendo egli molto istruito e dotato 
piuttosto d’ingegno naturale che di sufficienti cognizioni lette­
rarie » .4 Quanto sia giusto tale giudizio lo mostra un fatto curioso 
tralmandatoci da Paride de Grassis. Stando alla sua relaziono, 
Pio II aveva introdotto il costume che il papa in certe circostanze, 
specialmente nel ricevere ambasciatori, dovesse rispondere da sè; 
già'sotto Paolo II, ch’era ben lungi dal possedere le doti oratorie 
dei suo predecessore, questo costume diede origine a in c id e n ti 
incresciosi, poiché spesso il papa rimaneva in asso: Sisto IV in­
vece era un buon parlatore, mentre a Innocenzo e  ad A le s s a n d ro  ' 
era toccata la medesima sorte di Paolo. « Non parlo di Giulio — 
prosegue a dire il de Grassis — che quando aveva a parlare, nei 
tre giorni antecedenti stava sempre occupato nel mandare a me­
moria il discorso e tuttavia volendo parlare in concistoro pubblico 
pareva sempre mezzo morto, tanto che io dovevo accorrere per 
destarlo, essendo affievolito in tutte quante le m em bra».6 In un 
tempo in cui i concetti di erudizione e di « eloquenza » senz’altro 
combaciavano,7 un difetto simile doveva fare impressione. Il fatto 
bene attestatoci mostra ad ogni modo quanto poco in mezzo alla 
ressa degli affari Giulio II abbia potuto formarsi una propria 
cultura umanistica.

Nondimeno egli non è stato affatto avverso alla scienza e ai 
dotti, specie umanisti, come è mostrato da una lunga serie di fatti
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